
Mito o realtà 
 
Diverse volte in quel giorno la gente mi domanda: “Padre, i re Magi sono veramente esistiti o si tratta di 
una leggenda?”. Vediamo prima il racconto evangelico: “Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo 
del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: “Dov’è il re dei Giudei 
che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo”. 
All’udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi 
sacerdoti e gli scribi del popolo, s’informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli 
risposero: “A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di 
Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio 
popolo, Israele”. “Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo 
in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: “Andate e informatevi accuratamente del 
bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo”. “Udite le 
parole del re, essi partirono. 
Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo 
dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. 
Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i 
loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, 
per un’altra strada fecero ritorno al loro paese” (Mt 2, 1-12). Oltre ai Vangeli canonici (riconosciuti 
dalla Chiesa come ispirati), ne parlano anche i vangeli apocrifi. Il Protovangelo di Giacomo, 
probabilmente anteriore al IV secolo, (cap. 21-23); il Libro dell’infanzia del Salvatore, circa IX secolo, 
(cap. 89-91); il Vangelo dello Pseudo Matteo, verso il VI secolo, (cap. 16-17); il Vangelo Arabo 
dell’infanzia del Salvatore, circa la metà del VI secolo, (cap. 7-9); il Vangelo Armeno dell’Infanzia, fine 
VI secolo, (cap. V, 10) che ci riferisce anche i nomi, accettati poi normalmente nella tradizione. Riporto 
solo la citazione di quest’ultimo: ” Un Angelo del Signore si affrettò di andare al paese dei persiani per 
prevenire i re magi ed ordinare loro di andare ad adorare il bambino appena nato. Costoro, dopo aver 
camminato per nove mesi avendo per guida la stella, giunsero alla meta proprio nel momento in cui Maria 
era appena diventata madre. È da sapere che in quel momento il regno persiano dominava sopra tutti i re 
dell’Oriente per il suo potere e le sue vittorie. I re Magi erano tre fratelli: Melchiorre, che regnava sui 
persiani, poi Baldassare che regnava sugli indiani, ed il terzo Gaspare che dominava sul paese degli 
arabi”. 
È anche interessante che il “Libro della Caverna dei Tesori”, scritto nel V secolo d.C., ma riferentesi ad 
un testo siriaco più antico, descrive i Magi come Caldei, re e figli di re, in numero di tre. 
  
Cominciamo dal termine 
La parola mago che si usa per indicare questi personaggi non va identificata con il significato che oggi 
noi diamo. Il vocabolo deriva dal greco magoi e sta ad indicare in primo luogo i membri di una casta 
sacerdotale persiana (in seguito anche babilonese) che si interessava di astronomia e astrologia. Potremo 
meglio nominarli: studiosi dei fenomeni celesti. 
Nell’antica tradizione persiana i Magi erano i più fedeli ed intimi discepoli di Zoroastro e custodi della 
sua dottrina. Rivestivano anche un ruolo di primo piano nella religione e vita politica. L’idea del tempo 
che ciclicamente si rinnova conduceva il mazdeismo (religione della Persia preislamica) alla costante 
attesa messianica di un Soccorritore divino, il ruolo del quale sarebbe stato quello di aprire ciascuna era 
di rinnovamento e di rigenerazione dopo la fase di decadenza che l’aveva preceduta. In tal senso il 
mazdeismo si collega all’attesa messianica. In questa religione si attendevano tre successive, arcane 
figure di salvatori e rigeneratori del tempo futuro: l’ultimo di essi, il Soccorritore, sarebbe nato da una 
vergine discendente da Zarathustra e avrebbe condotto con sé la resurrezione universale e l’immortalità 
degli esseri umani. 
Molte leggende accompagnavano il mito del Soccorritore, tra le quali: una stella lo avrebbe annunciato. 
Tenendo conto di questo contesto culturale, non fa meraviglia il comportamento dei magi nella 
descrizione di Matteo. Il nome generico di provenienza, Oriente, può indicare diverse regioni. La 
Babilonia, Mesopotamia, dove si studiava specialmente l’astronomia. 
Si deve tener conto infatti che in seguito alla terribile distruzione di Gerusalemme da parte di 
Nabucodonosor nel 586, gli ebrei sopravissuti furono deportati in Babilonia, dove rimasero fino alla 



liberazione da parte di Ciro nel 539. L’influsso ebraico si fece sentire in quella regione, dove tra l’altro 
anche dopo la liberazione rimasero a vivere diverse famiglie ebraiche, e dove fu compilato il Talmud 
Babilonese. Sicuramente a Babilonia le attese messianico giudaiche erano conosciute. 
Sotto questo aspetto potrebbe trattarsi anche della Siria. Seleuco I tra il 305-280 vi aveva fondato la città 
di Antiochia e vi aveva concentrato numerosi giudei deportati dalla Palestina Una terza possibilità è che i 
magi provenivano dalla Media. Questa si basa sullo storico greco Erodoto secondo il quale i magi 
appartenevano ad una delle sei tribù della Media ed esercitavano molta importanza a corte. Erano 
sacerdoti e venivano chiamati astrologi, indovini, filosofi. 
Niente di strano quindi che un gruppo di questi studiosi fosse guidato verso la Giudea da una singolare 
posizione delle stelle, da far presagire qualcosa di strano. 
L’episodio dettagliato di Matteo, la domanda di Erode sul tempo del sorgere della stella permettono di 
interpretare in forma storica e non allegorica l’esistenza dei magi e l’episodio della stella. Ancora lo 
Stramare ci permette una meditazione, oltre la curiosità: “Perché Matteo avrebbe usato il termine ab 
oriente, evidentemente molto generico? 
Senza scartare come risposta la possibilità che Matteo ignorasse effettivamente la località precisa di 
provenienza, rimane sempre da considerare la sua chiara intenzione di privilegiare in questo racconto 
l’universalità, contro il particolarismo nel quale era rinchiusa l’attesa ebraica. L’esattezza geografica, 
infatti, non avrebbe servito in questo caso allo scopo: la chiamata alla fede sarebbe stata estesa 
semplicemente ad un altro popolo ben determinato, ma non a tutti”. 
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